Lo strano caso di Quark

Un giorno mentre distrattamente ascoltavo la televisione cucinando, e c’era in programmazione Quark, un documentario sulla vita degli animali, sentii la voce suadente dello speaker, lenta e calma come quella che di solito commenta simili programmi, dare una lezione di morale agghiacciante, considerando il target, spesso fatto di bambini piccolissimi. La morale era quella del cùculo.

La morale del cùculo, uccello a tutti simpatico per via degli orologi, è nota come perversa. Per evitare la fatica della famiglia, questa Antigone degli uccelli va a depositare il proprio uovo in altri nidi, così che un povero schiavo nutra il suo piccino appena esce dal guscio. E questo uccello chissà che pensa, vedendo l’enorme sviluppo del suo piccolo, orgoglioso del suo diventare sempre più grande e robusto - il cùculo è infatti molto più grande. Ma questa soddisfazione della famiglia adottiva è di breve durata, ed è qui la lezione della morale del cùculo.

Il piccolo gigante infatti ha davvero bisogno di molto di più degli altri; i piccoli mamma e papà non riescono a saziarlo, ci sono gli altri piccoli. In loro assenza questo piccolo nerone allora tanto spinge e tanto fa (il tutto documentato dallo zoologo) che li sbatte giù dall’albero uno dopo l’altro. E cucù, non ci sono più. I genitori pare non se ne accorgano e continuano a nutrire la belva.

Commento della voce suadente, di padre narrante: “è la legge della natura. Se il cùculo si comportasse diversamente, non riuscirebbe a diventare grande quanto basta per lasciare il nido. Quindi l’istinto gli consiglia l’azione più giusta, consentendo la sua sopravvivenza, che è il fine che ogni vita persegue”. L’assassino qualche volta uccide non pensando lo stesso? Che effetto ha questo su un bambino che spesso chiamiamo uccellino o leprotto, che si identifica con la storia?

Diedi allora una tesi di laurea in sociologia della comunicazione sul tema, uno studente visionò molti documentari con l’aiuto delle Teche RAI, riscontrando soprattutto apologie della morale del branco oltre ad altri graziosi quadretti di immoralità. Certo, sarebbe assurdo che lo speaker si interrompesse per dire allo spettatore quel che è ovvio, cioè che si tratta di animali in lotta per la sopravvivenza; ma visto che dai tre ai sei anni la televisione è il maestro più gettonato dai bambini, la baby sitter più economica, la cosa lascia qualche preoccupazione. 
Ovviamente, si tratta di una dimostrazione per assurdo della pericolosità dei media, visto che Quark e i programmi di zoologia sono certo i più belli e i più ricchi, quelli che continuiamo giustamente a vedere e far vedere.
Una conferma ebbi poi nelle conversazioni coi genitori dei bimbi di scuola, che appunto invitavamo a vedere la TV coi bambini, a discutere con loro per aggiungere quel che per noi è ovvio, per un bambino piccolo no: una mamma divorziata mi disse che al giungere del nuovo compagno riscontrò preoccupazione nel figlio dopo un programma simile: si parlava dei leoni, che divorano i piccoli di cui non sono padri, al prendere il comando di un branco. 
La sensibilità della signora suscitò nel bambino la domanda che poteva diventare un dramma intimo: “Credi che il nuovo papà mi manderà via?”
